Sintesi degli interventi dell’assemblea  sindacale unitaria sul CCNL 2006-2009.
I rappresentati di Anp/CIDA , Cisl-Scuola, Confsal_Snals, FLC-CGIL e Uil –Scuola, dopo aver precisato che non è il caso di usare toni trionfalistici per la chiusura di questo contratto dell’area V della dirigenza scolastica, iniziato con 39 mesi di ritardo con l’atto di indirizzo del governo all’ARAN del marzo 2009, hanno ripercorso sinteticamente l’iter che ha condotto alla sigla delle ipotesi di accordo il 19 maggio 2010. 
Molte erano le situazioni sul tappeto: diverse posizioni stipendiali all’interno della categoria, perequazione esterna con le altre aree dirigenziali, questione della in capienza dei fondi regionali a seguito dell’ingresso di nuovi dirigenti per effetto dei concorsi riservati ordinari ( aumentando, infatti , di un consistente numero i  dirigenti di ruolo e rimanendo i fondi regionali alimentati solo  dalla RIA (Retribuzione Individuale di Anzianità dei dirigenti andati in pensione) e dalla percentuale  prevista per i progetti, la retribuzione di posizione e di risultato diminuiva nella parte variabile dando  luogo, in alcune regioni, ad assurde richieste di restituzione da parte dei dirigenti regionali.
Nel settembre 2009 la situazione negoziale era talmente compromessa che solo un’azione unityaria di tutti i sindacati della dirigenza dell’area V ha consentito  lo sblocco di alcune questioni fondamentali come  il congelamento degli stipendi dei dirigenti come da contratti precedenti al 2008, la perequazione interna tra le tre tipologie  di dirigenti  quelli ante 2001, gli in caricati passati  dirigenti con i concorsi riservati e i docenti vincitori di concorso ordinario.
Con l’accordo di rimpinguare i fondi regionali con risorse extracontrattuali e la definizione di risorse aggiuntive di 5.000.000 € destinati alla perequazione delle posizioni dei dirigenti scolastici ordinaristi e con il mantenimento dell’assegno ad personam  per i neodirigenti riservisti che non viene riassorbito almeno nella parte fissa, si sono potute ottenere alcune richieste fondamentali avanzate dalla categoria e chiudere il miglio contratto che si poteva ottenere nella situazione economica attuale.

Con gli accordi sono stati raggiunti obiettivi per nulla scontati all’inizio della trattativa e per di più in una fase economica gravida di incognite: 

· è stato avviato il processo di perequazione interna (mantenimento dell’assegno ad personam per i dirigenti ex presidi incaricati e destinazione delle risorse aggiuntive appena disponibili ai dirigenti che provengono direttamente dal ruolo docente); 

· è stato mantenuto l’allineamento con l’Area I per quanto riguarda la retribuzione tabellare; 

· è stata concentrata sulla parte fissa del trattamento di posizione la quasi totalità degli incrementi retributivi residuali; 

· è stato affermato con specifica norma programmatica l’impegno a perseguire la perequazione esterna con il prossimo CCNL; 

· il regime sanzionatorio previsto dal codice disciplinare è stato adeguato alle particolari condizioni di lavoro dei dirigenti delle istituzioni scolastiche; 

· è stato conseguito un incremento complessivo medio mensile della retribuzione pari a circa 365 Euro (lordo dipendente); 

Parte normativa

I relatori si sono soffermati poi sull’articolato del CCNL 2006-2009, ricordando che esso sostanzialmente contiene conferme e modifiche al precedente CCNL 2002-2005 e quindi il contratto vero e proprio e il combinato disposto dei due testi.
Ci sono quindi importanti conferme come gli artt. 1 e 2 e significative aggiunte come il Titolo VI sulla responsabilità disciplinare e il potere disciplinare in cui si è introdotto il principio della proporzionalità della sanzione.

Nel CCNL 2006-2009 non c’è più la distinzione dei settori formativi e quindi non si parla più di mobilità professionale.

Parte economica
All’interno di una differenziazione inevitabile dovuta a ragioni storiche e contingenti, la percentuale di aumento nella retribuzione base è del 4,8% nel primo biennio, e del 3,2% nel secondo per cui l’aumento complessivo medio mensile della retribuzione (lordo dipendente) è di circa 365€ (324 nella parte fissa e 41 nella parte variabile della retribuzione dal gennaio 2009).
Per avere un’idea degli arretrati è necessario considerare che ci sono attualmente almeno tre situazioni diverse: 
1) Dirigenti in servizio al  1° gennaio 2006 e ancora tali

2) Dirigenti in servizio al 1° gennaio 2006 e pensionati nel corso del quadriennio

3) Dirigenti assunti nel corso del quadriennio;

per quelli che si trovano nella prima situazione gli arretrati ammontano a circa 7800€ ai quali vanno aggiunti i ratei mensili del 2010 fino all’attribuzione del nuovo livello  stipendiale e i 41 € mensili dal 2009 (500€ circa).

Ora il contratto  seguirà l’iter  previsto e quando sarà definitivamente firmato andrà agli organi di controllo e successivamente potrà essere attivo.
Per i pensionati inoltre , quando sarà attribuito il livello stipendiale a tutti i dirigenti scolastici e quindi  anche ai dirigenti in pensione ( e qui sarà necessario seguire attentamente l’iter  presso l’USR e gli uffici Scolastici provinciali) ci sarà ovviamente la modifica del trattamento pensionistico e il ricalcolo della buonuscita. 
È seguito il dibattito nel quale sono intervenuti numerosi dirigenti scolastici i quali hanno espresso varie valutazioni sull’ipotesi di accordo. Alcuni, riconoscendo la particolare situazione contrattuale del pubblico impiego, hanno condiviso la posizione assunta unitariamente dai sindacati e chiesto agli stessi di non frapporre indugi alla firma definitiva; altri hanno messo in evidenza come anche questa volta non si sia raggiunto l’obiettivo più importante della perequazione esterna con l’altra dirigenza pubblica e che la posizione del dirigente scolastico, con tutte le sue competenze e responsabilità non abbia ancora trovato il giusto riconoscimento stipendiale .

Alcuni colleghi pensionandi  hanno chiesto se il decreto del governo sulla tripartizione della buonuscita , approvato il 31 maggio avrà effetti anche su coloro i quali hanno presentato domanda di recesso il 31 maggio stesso. Dai responsabili sindacali è giunta una convinta risposta  negativa per cui anche i colleghi che hanno presentato domanda il 312 maggio possono stare tranquilli da questo punto di vista.
